
















































- ___ ri 
Lo tooct€@@_s_@@qu@qqr 


deiich-—_—_———_—_——_———__€_eAeAzvSD-1---{_Y——@m 
- =rur_——__ÉÉm__Ét—@mÉe@.tZqBqMD'MOTTOIO 


AI COMPAGN 


Anzitutto avvertiamo che se l‘u- 
scita questo 2° numero ha tardato 
fino adoggi, mentre avrebbe potu- 
to uscire una settimana prima, fu 
fin causa di circostanze indipen- 
denti dalla nostra volontà e prov- 
vederemo, re I‘innanzi, perché 
non si ripetino. Siamo assai sod- 
disfatti lella lusingliera accog- 
lienza fatta al nostro periodico 
da tutti i compagni în generale e 
rocureremo di rispondere alla 
ducia dimostrataci mettendo in 
opera tutta la nostra buona vo- 
lontà per continuare l'opera di 
propaganda intrapresa, speran- 
zosi che non ci verra meno l‘aiuto 
che fin dal primo numero dell* 
«sàavvenire‘ ci é stato con tanto 
slancio accordato. 

ùfentre ringraziamo tutti dellé 
appoggio cortese, incitiame a per- 
severare se si crede che il perio- 
dico lo mertfti, affinché si possa 
vivere di una vita utile e battag- 
liera. Avanti, avanti sempre per 


anarchia. 
I REDATTORI 


LIBERTÀ REPUBBLICANA 


IL, NUOVO UKASE CONTRO GLI 
ANARCHICI 


==o== 


Sapevamo che il governo, dopo il mee- 
fing operaio del 20 ottobre‘ interrogé il 
procuratore generale della nazione per- 
che pronunciasse la sua opin one riguar- 
do a manifestazioni che assumessero ca- 
rattere anarchico, come era avvenuto 
nel medesimo meeting. 

Orbene, ultimamente, il sommo procu- 
ratore ha dato il suo parere dicendo che 
il potere esecutivo ha diritto di scioyliere ogni 
riunione di anarchici, deferendo ai tribunali 
ogni propagando falta pr mezzo della stumpa 

Questo l‘alto responso, che natural 
mente é stato accolto con entusiasmo 
dal governo, il quale coformandovisi piena 
mente ha emanato un ukase col quale in. 
carica il capo di polizia di reprimere ogni 
movimento anarchico, e di scioggiere ogni riu. 
nione che possa essere indetta col fin: li at- 
tentare all'orpine pubblico 0 alle istItUZIO- 
NI CIVILLE MORALI che ci reggono. 

In grazia di questo sapientissimo de- 
creto, il signor capo di polizia potrà com- 
piere qualunque arbitrio, in qualunque 
circostanza, a danno di chiunque, sotto 
retesto di tutelare l'ordine pubblico, e 
e istituzioni civili e moruli che ci reggo- 
no; cosi si rispettano le leggi che garan- 
tiscono la libertà di pensiero, dalle au- 
torità che le leggi emanano e ne preten- 
dono l‘osservanza dai cittadini. ——— 

Si parla di ordine pubblico e di istitu- 
zioni civili e morali,passiamo sopra per il 
momento, alle qualità dell'ordine e della 
civiltà e della moralità decantata e ve- 
diamo chié che le minaccia. Ag 
Gli operai che effetuarono il meeting il 
20 ottobre minacciarono forse l'ordine? 
I discorsi, i can'i e gli evviva quale al- 
terazione morale portarono all‘ordine at- 
tuale? ; 

Chi porté l‘alterazione fu l'autorità di 
polizia arrestando parrecchi operai, per- 
che avevano parlato contro le ingiustizie 
che regnano nella società presente; chi 
portò alterazione all'ordine fu la polizia 
che sciolse arbitrariamente il corteo nel. 
la Avenida de Mayo, colla forza e la bru- 
taliti: ecco chi é che realmente attenta 
e altera l'ordine. A Seghe 

. Si imprigiona degli onesti e laboriosi 
lavoratori, necessari alle loro famiglie e si 
dice che si é tutelato l'ordine; si, si tute- 
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la l‘ordine dell'oppressione e della prepo 
tenza, l‘ordine che protegge lo sfruttato- 
re contro lo sfrutato, l'ordine che ga- 
rantisce la liberaà dei ricchi vagabondi 
di spogliare i lavoratori, l'ordine che col- 
pisce chi ruba un pane per sfamarsi e 
protegge, aiuta i ladri in quanti gialli che 
rubano nelle pubbliche amministrazioni 
il denaro SERI ai lavoratori, ai ladri 
in guanti gialli che pullulano negti alti 
impieghi, nelle banche, nel commercio, 
dovunque é il monopolio del denaro che 
la classe dissanguatrice accumula a prezzo 
delle fatiche dei lavoratori, questo é l‘ot- 
dine che si protegge. 

E la moralità e la civiltà delle istitu- 
zioni che si vuol salvare a forza di strap- 
pi gle leggi in che consiste? 

forse la moralità politica, quella mo- 
ralità cioé che permette a ministri, depu- 
tati, alte autorità di ingrassare alla grep- 
pia dello stato, che permette 4 chi ha 
il monopolio della ricchezza nazionale di 
mettere in corso dei buoni per milioni di 
nazionali in più di quanto sono auto- 
rizzati per intascarli? 

O é ia moralità della vita di cittadini 
che conduce tutta la classe ricca in ge- 
nerale col corrompere le figlie dei pove- 
ri, col fomentare con tutti i mezzi la co- 
ruzione in tutte le classi coll'aiuto del- 
l‘oro, coll‘ingolfarsi inogni sorta di vizi e 
di dissolutezze? 

E la civiltà € quella forse di spettaco- 
li medievali come vedemmo nei giorne 
scorsi, in cui si videro tutte le autorità 
politiche imbrancarsi col clericalumee fare 
mascherate degne dei tempi di ‘Torque. 
made, per le strade della città, per li 
chiese e pei palazzi, ove fra i calici spu- 
manti i rappresen'anti della nazione 
brindavano coi rappresentanti del più tur- 
pe, barbaro e iniquo potere che abbia 
infestato il mondo: il clero? 

i la protezione ail‘uscurantismo, all'i- 
gnoranza, alla superstizione che si vuol 
salvare, sotto il nome di civiltà? 

Ogni governo quando ha visto sorgere 
una idea di progresso e dî giustizia, si é 
sempre trincerato dietro le paro!e ordi: 
ne, moralità e civiltà per perseguitare 
gli apostoli della nuova idea; ma nessun 
governo ha mai suputo che cosa sia or- 
dine, moralità, civiltà e i governi d adesso 
lo sanno anche meno dei governi pas- 
cati. 

Si vede che la società crolla sotto il 
peso delle sue ingiustizie e delle sue 
iniquità e con nuove ingiustizie e nuove 
equità la si vuol salvare, ecco tutto. 

per salvarla si ricorre alle persecu- 
zioni, si persecuzione é la parola d‘ordi- 
ne che corre dallEuropa all'America, 
contro di noi anarchici che proclamiamo 
il diritto di tutti alla vita, che vogliamo 
la libertà per tutti, il benessere per tutti. 

E alla perseuzione si aggiunge I‘ insulto 
e la calunnia per mascherare l'arbitrio e si 
dice che noi si propaga il furto, l‘assassi- 
nio, la distruzione. 

11 furto lo propaga la borghesia col ru- 
bare 4, man salva ai lavoratori il frutto 
dei loro sudori e la legge sanzione que- 
sto furto; l‘assassinio lo propaga la bor- 
ghesia col militarismo, istituzione mante- 
tenuta per scannarei popoli e la legge lo 
sanziona, come sanziona l‘assassinio lento 
dei lavoratori che periscono sotto il pe- 
so del troppo lavoro e della insufficenza 
di nutrimento; la distruzione é nelle istitu- 
zioni stesse che ogni giorno invecchiano e 
ogni giorno diventano più insopportabili 
pei popoli. Ecco chi propaga il furto, 

‘assasinio, la distruzione. 

Ma é perché noi non vogliamo più fur- 
to, né più l'assassinio né più distruzione 
dei diritti e degli affetti degli uomini che 
propaghiamo la idea di un rinovamen- 
to sociale basato nell'amore e nella so- 
lidarietà. 

£ perché propaghiaziio Questo ci si per- 
seguita ‘e ci si insulta e si strappano qt 
le larve di libertà che il popolo ha conqui- 
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stato a forza di sacrifici. E tutto ciò 
perché? per scimiottare i governi d'Eu- 
ropa. 

{a che cosa cttenero quei governi col- 
la loro persecuzione? Si attirarono mag- 
giore odio dalla popolazione e provo» 
carono e determinarono i fatti violenti. 

Desidera forse il governo argentino 
che gli anarchici abbandonino il campo 
della propaganda pacifica della esposi 
zione della idea a mezzo della stampa e 
della parola, per intraprendere la pro- 

aganda col fatto, come avvenne in que!- 
e nazioni europee che tennero la stessa 
linea di condotta? 

Se questo desidera il governo, la via 
che ha scelto é prorio quella che può 
condurre é simile risultato. 

Ma se ciò avvenisse non si lamenti il 
governo, non si lamentino i signori bor- 
ghesi, e non dicano che la colpa é degli 
anarchici; no, essi non ricorrono alla vio- 
lenza che in risposta alla violenzia, si la- 
sci fare la propaganda pacilica, come la 
si lascia fare in Inghilterra e si vedra che 
anche qui come la si discuterà e nulla 

iù. 

Li Mentre i governi d‘Zuropa comincia- 
rono a capire l‘errore che commisero, e 
già in Francia, Spagna, e Belgio si 

pubblicano giornali anarchici e si tengonò 
conferenze e si lascia fare, qui ora pro- 
prio ora che si attraversa un periodo di 
propaganda calma e dignitosa si ricorre 
alla violenza, per il sempice motivo che 
in un meeting si emisero grida anarchiche. 

Ma basta, vedremo se si continuerà nel 

ropòsito, in ngni modo tenga à mente 

‘autorità che l'anarchia non é un feno- 
meno che si possa estinguere colla vio- 
lenza, ma é un fenémeno sociale che 
oramai nessuna forza può arrestare e si 
ricordi la sentenza di un filosofo italiano 
che non e né un ladro né un assassino, 
di ‘Bovio: «anarchico é il pensiero e verso 
l'anarchia va la storia. 
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La quistione Sociale nell’ Argentina 


Fanno ridere certi tipi che s’atteggiano a 
uomini seri, credendo di avere il bernoccolo 
della sapienza, allorché o parlandu ai lavo- 
ratori, o scrivendo sui prostituiti fogli quo- 
tidiani, dichiarano spudoratamente che qui 
nell’ Argentina non ha ragione d'essere la 
quistione sociale, perché qui il lavoratore 
non manca del pane e del puchero quoti. 
dino e che neppurre gli manca il lavoro. 

Non ci meravigliamo; poiché se questa 
specie di camaleonti fosse in Europa ove la 
cancrena sociale tocca l'ultimo stadio, 
avrebbero la stessa spudoratezza, lo stesso 
cinismo, pur di poter vendere la loro penna 
o di prostituire la loro parola al potere 
constituito e mangiare alla greppia del 
governo di qualunque colore esso fosse. 

Ma dicano questi microcefali pennaiuoli: 
si contentano essi giornalmente di un misero 
pucherito e d'un pezzo di pane, ammettiamo: 
anche innaffiato da un bicchiere di annaquato 
San Juanò—Sottostanno essi, i signori paro» 
lai, ad un lavoro quotidiano di dieci ed 
anche dodici ore, colla schiena esposta al 
sole o respirando l‘aria impura di malsane 
officine? 3 l 

Ah! signori commercianti d‘onore e di 
patriotismo, credete proprio, perché siete 
voi soddisfatti, che nelle condizioni in cui si 
trova oggi il lavoratore in Buenos Aires e 
dappertutto, non abbia ragion di essere qui 

ure la grande quistione che agita il mondo 
intero? 

Poi: sarà propio vero, como vot affermate, 
che tutti l'abbiano questo fwc4erito? Esiste 
poi veramente questa esuberanza. di lavoro 
tanto decantata? Noi siamo convinti che no: 

Ma ammettiamo: per. un momento. che 
cié che dite sia la verità; ditemi un poco, 
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credereste che la quistione sociale fosse 
spenta per si poco? 

Ah! per questo l'uomo che lavora da 
mane a sera, che suda sotto la sferza del 
sole, che geme di freddo all‘inverno, perché 
mangia il fwucelero, dovrebbe secondo voi 
guardare indifferente colui che ingrassa del 
suo sangue, dovrebbe soffrire rassegnato che 
altri che neppure un dito ha mosso per pro- 
durre cualche cosa di utile gli carpisse la 
maglior parte dell'opera sua per poi sciala- 
quarla lietamente in bagordi..... 

Bisognerebe: sempre secondo voi, che, 
per esempio, il muratore, il gessero, il car- 
pentiere, il pittore, tutti coloro in somma 
‘he lavorano in construzioni, quando alla 
sera ritornano stanchi dal lavoro non fa- 
cessero caso e non rifletessero alla diffe- 
renza enorme che passa fra il loro misera- 
bile tugurio ed il suntuoso palazzo che essi 
hanno fabbricato, ornato e adattato con 
mille comodità per un parassita che tratta 
l‘ operaio oggi come anticamente un nobile 
trattava i suoi schiavi? 

Bisognerebbe in fine pe: voi che l'uomo 
fosse pecora e.si lasciasse « :cilmente tosare, 
oppure una macchina che produce e non 
pensa—No illustri; no, oggi il mondo é 
cambiato e voi che millantate il famoso 
bernoccolo della sapienza dovreste saperlo, 

La quistione sociale voi forse la conos- 
cete e tentate soprimerla svisandola, alcuni 
di voi vedendo l‘imposibilità di sopprimerla, 
tentano limitarla: Vani sforzi. 

Il lavoratore d‘oggi non é più l‘uomo—- 
automa; pur restando bestia da soma, oggi 
egli pensa, pensa che così la non puo durare; 
comprende che la società come è attual- 
mente formata, non é altro che un cumulo 
d‘ingiustizie enormi e ne sente il peso 
vagamente come si sente l‘incubo nei sogni. 

Perciò nella mente sua si forma un concetto 
prima un pò confuso, che a forza di razio- 
cinio si va siempre pit dilucidando, finché 
poi comprende chiaro da dove gli viene la 
causa delle sue sofferenze e allora cosciente 
imprende la lotta dello sfruttato contro lo 
sfruttatore, dello schiavo e dello spogliato 
contro il padrone, contro il ladro. 

Così stretta la mano ai suoi fratelli di 
sventura, entra ad ingrossare Je fila dei ribel. 
li, nuova malecola aggiunta alla gran massa 
che si agita ovunque irrequieta, rumoreg- 
giante sordamente come marea montante, 
inesorabile, fatale. 

Dunque o illustrissime penne vendute, 
vedete bene che non basta il fwe4ero per 
far sparire la quistion sociale l‘orco dei 
vostri sogni, e neppure la quistion sociale 
s* addatta ad avere un limite come glielo 
vorebbero imporre alcuni suoi «acerdoti 
pro-domosua: né poiché la sudetta quistione 
seciale é quistione di completa libertà, di 
ugualianza completa, non già che queste pa- 
role cadino in. mano di altri furbi che le 
monopolizzano come si é sempre fatto fino 
ad ora; no, ma che sieno di fatto ovunque 
e per tutti. 

E*quistione di far sparire tutti i parassiti 
che vivono «del nostro sangue, é quistione 
di sradicare ogni principio d‘autoriti, di 
pregiudizi morali e religiosi, è quistione 
insomma di libertà non effimera come quella 
che ci concede l‘ organizazzione  atuale, 
ma di libertà piena ed intera e che quindi 
non vi sieno più: né servi né padroni, né 
Dio né stato, né gregge servile che lavora e 
pastore di sorta che lo guidi. 

Vedete dunque o signori sputasentenze che: 
un semplice puckerito é ben pochino, ci pare, 
per soddisfare la vorace quistion sociale, 

Checché ne gracchiate in proposito per 
voler dar d‘intentere che nell‘ Argentina non 
ha ragione d‘ essere la quistione sociale; 
pure questa si accentua ogni giorno pit ed 


. il movimento operaio conseguente, ha preso 


tale uno sviluppo che ogni arte da voi 


. adoperata per svisarla riescirà vana. 


Si, anche qui come in ogni parte del 
lobo, il lavoratore ha impreso la titanica 
otta contro gli sfruttatori, anche qui il 
soffio delle idee emancipatrici ha alitato 
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fra le masse dei diseredati, apportando il 
risvegliofra gl‘inconscienti, fra coloro che 
trepidi dormivano sul loto letto di spine; 
si anche qui gli schiavi del capitale scrollano 
frementi le loro catene per far capire ché 
non é lungi il giorno in cui le spezze. 
ranno. | | 
L'esercrito miserando dei-proletari di tutto 
il mondo che ha intrapreso la grande marcia 
verso la rivoluzione che spazzerà tutto il 
sudiciume che appesta la terra, puo star 
sicuro che anche nell‘ Argentina a dispetto 
di tutti i prezzolati parolai e giornalisti, vi 
sono combattenti che si uniranno a loro nel 
giorno della lotta suprema per la redenzione 
umana. 


LA PROPRIETA 


uando noi attacchiamo la giustizia 
del «diritto di proprietà», ci rispondono 
che siamo malfattori. Ed invece di con- 
futare i nostri argomenti, ci mettono in 
carcere. 

Ma noi domandiamo: Che vale più, la 
vita di un uomo o un pezzo di terra? 
Che vale più, la vita di milioni d‘uomi- 
ni, o tutta Ja proprietà d'un paese pos- 
seduta da qualque migliaio di fortunati? 

Che cosa é più sacra, l'esistenza d'in- 
numerevoli famiglie di operai e contadi- 
ni, oppure il lusso, i capricci, i vizii, la 
vanità, l'ambizione e l‘ingordigia di pochi 
sfaccendati‘o faccendieri, o usurai, o spe- 
culatori, o mercanti di carne umana? 

Noi sosteniamo che l‘interesse dei pit 
deve prevalere all'‘ingordigia dei pochi, 
e in nome dei diritto degli operai a vi- 
vere, a lavorare, a godere il frutto del 
loro lavoro, ad istruirsi, ad educare i lo- 
ro figliuoli, ed avere un pane nella loro 
Vita a non essere schiavi di nes- 
suno, combattiamo il cosidetto «diritto 
di proprietà»! 

Perché l'effetto di questo diritto di 
proprietà (che poi é un mostruoso pri- 
vilegio) é questo: Che chi nasce povero 
nasce schiavo; i figli del popolo sono 
condannati all‘ignoranza che, essendo 
poveri é ignoranti, sono condannati ai 
lavori più pesanti, e l'operaio spesso non 


. trova ad occupare le sue b accia. e più 


bisognoso egli é pit il proprietario ed il 
capitalista si approfittano di lui ed i frut- 
ti del suo sono da essi usurpati e dopo 
essersi logorata la salute in una fabbrica 
muore sulla paglia, o all'ospedale; inve- 
ce il capitalista prospera sempre ed ac- 
cresce i suoi capitali. 

Si vedono allora spettacoli 
e miserandi nella societa. 

Il banchiere arrichito coi ladrocini fat- 
to commendatore, gavazzare nei vizi e 
nella crapula, l‘onesto operaio cacciato 
dall‘officina causa dell'invenzione di una 
nuova macchina, mendicare un toz- 
zo di pane per sfamare la propria fami- 
glia, ed essere gettato come vagabondo 
© ladro nel fondo di una carcere: la si- 

nora borghese passare la sua giornata a 
fai toeletta per recarsi alla sera in 
cocchio alla festa da ballo e la donna 

overa giacere in un canto della strada 
acera ed affamata coi bambini nelle 
braccia che ditanto in tanto domandano 
alla misseramadre # fare, il figlio del 
ricco esser servito nelle fasce da una 
ciurma di servi, e il figlio dell‘operaio 
non trovarneanche un po‘ di latte nel 
seno de la madre. 

Quando si arriva a questo punto la 
società é distrutta; gli uomini diventano 
nemici: per vivere, si ammazza o si ruba: 
la donna si prostituisce, l'uomo si vende; 
tutti insieme gli uomini si corrrompono e 
si abbrutiscono; gli uni per troppo 
possedere ‘e per troppo dominare, gli al- 
tri, per l‘abitudine che contraggono’ a. 
soffrire ed a servire. 

La terra, si sa, non produce da se so- 
la, automaticamente, ci vuole il braccio 
dell'uomo che la coltivi. 


mostruosi 


ormati, lavorati ‘e sottoposti all‘opera del- 
l'uomo. 


» 
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lo speculatore, il banchiere, il causidico, 
impiegano il loro ingegno nel cavare ric- 
chezze dagli opetài, accaparanido i piò- 
dotti comprandoli ad ‘un buon prezzo e 
vendendoli ad un altro alterandonela qua- 
lità, ingannando gente, facendosi 
belli dell'opera ditrui traendo profitto 
delle altrui disgrazie. è. »* È 
Perciò la proprietà non solo si acqui. 
sta generalmente col furto, con l‘usura 
e con l‘inganno, ma acquistata si fa sfrut- 
tare con l'oppressione e il dissanguamen- 
to dell'operaio. I proprietari ed i capi- 
talisti succhiano il sangue degli operai. 
Il risultato ultimo del «diritto di pro- 
pricta» é la miseria forzoza dello operaio. 
on cé progresso che tenga. Pi si pro- 
duce, più l‘operaio immiserisce.. Col 
crescere della ricchezza crescono gli in 
reressi, le rendite i profitti, le tasse; tutta 
roba che esce dal lavoro degli operai' 
Le invenzioni maravigliose di questo 
secolo hanno forse diminuita la fatica od 
accresciuto il benessere degli operai? A 
questi lumi di civiltà, si vedono tanti di- 
soccupati, tanti fanciulli che lavorano 
nelle macchine e nelle miniere, tante 
donne che marciscono nelle risaie e si 
rovinano la salute nelle fabbriche, tanti 
suicidii, tanti delitti di miseria, quanti 
forse non si videro in nessun‘altra epo- 
ca. Noi non siamo in uno stato nor- 
male. Il progresso stesso, é arrestato. 
Tante terre restano incolte, tante indu 
strie restano arrestate nel loro sviluppo 
tante macchine e invenzioni : non sono 
messe in uso, Si potrebbe e dovrebbe pro- 
durre cento volte più che non si produ- 
ce. Tanti prodotti marciscorio hei rha- 
gazzini o nei campi perche al capitalista 
non conviene l‘abbondanza. . sh 
Il «diritto di proprietà» é un ostacolo 
al progresso, é un nemico al benessere 


dell'operaio, é una sorgente di vizi, di’ 


discordie, di delitti, e di usure,é un'institu- 
zione divenuta incompatibile coi bisogni, 
SA le idee e i sentimenti dell'epoca no- 
stra, 

In virtà di quest diritto, pochi individui 
hanno sequestrato ed usurpato tutti i 
benefici della civiltà. 

Pochi azionisti delle banche, delle fer- 
rovie, dei grandi stabilimenti tassano a 
Ofo piacere il lavoro. . 

A misura che aumenta la popolazione 
e i bisogni dell,operaio, essi aumentano 
le loro pretese, elevano le loro rendite e 
i loro profitti, accrescono il valore della 
loro proprietà e dei loro capitali.  Que- 
sto valore deriva interamente dai fatti e 
condizioni estrenee e independenti dal 
merito dei proprietari e capitalisti; esso 
é opera e creazione della proprietà. E 
perciò, alla società tutta, non a pochi 
monopo'isti, dovrebbero appartenere la 
terra ed i capitali. Gli strumenti del la- 
voro spettano ai lavoratori. La proprie- 
tà individuale dev'essere abolita; deve 
succedere la proprietà comune 6 socie- 


taria. 





Il Congresso Operaio 


INTERNAZIONALE DEL 1896 


I socialisti legalitari di Europa, che conogni 
arte sono riusciti a rendere un propiro mo» 
nopolio i congressi operai e cercano d'aggio» 
gare ‘al loro carro polftico le ‘organizzazioni 
operaie, si danno attorno per preparare il 
congresso di Londra dell'anno prossimo, 
onde condurlo secondo i loro intenti, co- 
me fecero dei precedenti congressi di Pa- 
rigi, Bruxelles e Zurigo, dai quali esclusero 
gli anarchici. ] 

Ora, siccome questi signori che si dicono 
propugnatori della causa del proletariato, 
non fanno’ altro che tendergli un nuovo 
tranello per poterlo soggiogare sotto altro 
nome; gli anarchici hanno il dovere di 
nulla trascurare per potere intervenire al 
congresso. 

A questo scopo gi si stanno intenden- 
do in Europa e fuori ed è bene che anche 
gli anarchici dell Argentina si accordino 
sulla linea di condotta su simile oggetto, 

iaché é tempo di agire per smascherare 
i falsi amici del proletariato. [mat 
Se il congresso di Londra deve essere un 


‘’ congresso operaio, devono avere diritto di 
intervenirvi i rappresentanti di qualunque. 


0‘ 6‘‘asociazione. di operai e. quindi 


DERE ae acini pilecidii; c'uc i. sigmeti sonale 
ta ‘Ta sua industria'‘consisté’hel lavorare?! 
“IMRE, Rent SI 


albi.‘ il mercante; 
9 Son sob otte 


volessero, ‘comié fecero pel passato, esclu- 

derli”tolgano' il'‘nome: di co o ope 

raid‘è facciario’ un cungresso. i in 
«09 site ronatib ihirtao. nL ssa stih 
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tal caso noi non ci incomoderemmo per 


andare a udire le loro disquisizioni. 
YMa firiéhé il'congressò sari opétaio, fin- 
ché si tehter4 di mistificare i nt com- 
agni di oppressione ‘sorprendedilo la loro 
uona;fede, noi dobbiamo andare-a'smas- 
peso i mistificatofi, dobbiamiò andare al 
congresso. : 8° di. 
Per questo, per mostrare ai compagni o- 
perai chi sono i loro veri amici, per mette- 
re fuori dall‘ elemento operaio i politicanti, 
per delineare bene !a situazione fra noi che 
siamo lavoratori e fedeli amici della causa 
dei lavoratori stessi ai quali non domandia- 
mo né seggi, in parlamento, né altre cari- 
che, e i dottori del colletivismo che fanno 
consistere le rivendicazioni del proletariato 
nei loro trionfi elettorali,pel sodisfacimento 
delle loro individuali ed insane ambizioni, 
Intanto riproducciamo la circolare che i 
compagni di Londra hanno diramato; eccola: 


A TUTTI I COMPAGNI E GRUPPI ANARCHICI 
Cari compagni: 


I rappresentanti dei diversi gruppi Anar- 
chici si sono riuniti ultimamente 4 Londra 
per discutere le misure da prendere per il 
prossimo congresso operaio, che si terrà l‘ 
anno prossimo 4 Londra, e per studiare in 
qual modo migliore si possa utilizzarlo a 
benefizio de la propaganda delle nostre 
idee. 

L'opinione predominante fu che bisogne- 
rebbe, con tutti i mezzi, cercare di essere 
ammessi al congreso insieme ai delegati del- 
le associazioni e gruppi contrarii all'azione 
parlamentaria, e che non bisogna negligere 
nessun tentativo che serva a dimostrare, net- 
tamente ai lavoratori, che la ragione delle 
loro miserevoli e degradanti condizioni deve 
essere cercata nei, assetto economico del. 
l‘attuale società; e che ogni cambiamento 
effettuato per mezzo dell‘azione parlamen. 
taria o politica non può essere che un pal- 
liativo, né produrre altro, tutt‘ al pit, che 
un beneficio temporario, E‘ dunque stato 
risoluto di pubblicare un manifesto. spie- 
gante l‘assurdità di escludere da un con- 


.gresso Internazionale dei Lavoratori, una 


sezione qualunque d‘ operai e protestando 
contro la pretensione di quei che credono 
nell‘ azione parlamentaria di rappresentare 
la classe operaia. 

Questo manifesto sarà discusso in un Co- 
mizio che si terri il 5 Settembre e sarà in 
seguito pubblicato in tutti i giornali coerentl 
alle nostre idee. 

Intanto, sarebbe bene che tutti i compagni 
che credono che la questione sociale, essen- 
do soprattutto questione economica, non 
può essere risoluta che attaccando il sistema 
economico dell‘oggi, discutessero a questo 
proposito e comunicassero il risultato delle 
loro conferenze ai compagni di Londra che, 
vivendo sul luogo d‘azione, sono i più al 
caso di prendere le misure necessarie per a- 
gire efficacemente, 

Tutte le comunicazione indirizzate al sot- 
toscrito 127 Ossulston St. King s‘Cross N. 
W. London. England.—Saranno immedia- 
tamente comunicati ai compagni che si oc- 
cupano di simile lavoro. 

Salute e fratellanza PER L'ALLEANZA DEI 
GRUPPI, C. A. DI LONDRA, 


F. S. PAUL. 





LA VITA 


Una delle cose pit essenziali per l'uomo 
dovrebbe essere quella di conoscere ciò che 
é vita, quale forza egli ne siae quale ne 
sia la missione che, da natura; e‘chiamato 
ad asercitarvi. 


Eppure di tutto questo, l'uomo, ne é 
completamente oscuro; egli che é emanazione 
della vita, che ne é la espressione pit perfetta 
perché ne é la parte pensante, non ha 
nozione precisa della propria missione e 
inconsciamente, meccanicamente accetta e 
porta il proprio fardello di essere vivente 
e lo subisce e lo sopporta come un peso, 
come : una arcana imposizione. 

Perché cio? eccone la ragione: 








itto di vedersi saccheggiate 
case, distrutte le loro messi, 
sparse «del loro'sangue campi e città, violate 
le loroîspose, Je loro sorelle, le loro fi lie; 
servidi dio perché una turba di ciurmadori, 
maestri di superstizioni, di falsità di abbru- 
timento, potesse, promettendo ai creduli 
schiavi il paradiso dopo morti, gustarlo essa 
nella vita presente, intanto che essi soffrissero, 
sotto la minaccia dell‘ inferno della vita 
futurag il vero inferno di questa: infine, 
servi di dio e dei tiranni per porre argine al 
progresso, agente di perfezionamento umano; 
in una parola, per impedire le svolgimento 
naturale della vita. 

Tali furonò e sono le nozioni che sulla 
vita e la loro misione nella medisima, ebbero 
gli uomini, in forza della quale furono spinti 
su di una falsa via, percorrendo la quale 
camminarono a ritroso della loro missione, 
andarono contro le leggi di natura. 

È fu in forza di si lungo, errato, secolare 
cammino. che il genere umano corse sempre 
ai propri danni poiché i mezzi, gli scopi 
veri, le funzioni naturali della vita si con- 
fusero, si scambiarono, si spostarono, di 
modo che si rese la vita sempre più difficile 
e penosa é vivere e soffrire divennero sino- 
nimi. 

E tale è presentemente, ad onta dei grandi 
progressi che, superando ogni sorta di os- 
tacoli, con sacrificio inmenso di sangue, fra 
mezzo innumerovoli martirî, combatendo, 
continuamente colla prepotenza e l‘oscuran- 
tismo, ha fatto l° umanità. 

Perché iportati di questi progressi non 

potendo essere usufruiti da tutto il genere 
umano, ma rimmanendo monopolio esclusivo 
di vna classe che accampa il privilegio di 
tutto possedere, costituiscono spesso un 
danno, laddove sarebbero di immensa utilità, 
quando non fossero, causa lo spostamento 
generale delle. funzioni della vita umana, 
posti anchi essi fuori del loro naturale fun- 
zionamento. 
E‘ quinde tutto un disiquilibrio di forze, di 
attività, sperperate nello spingersi, urtarsi, 
combattersi per trovare il proprio posto, che 
nessuna può conquistare senza scapito di 
mille altre, le quali restando spostate, con» 
tinuano a mantenere e ad accrescere la 
confusione e il disiquilibrio, 

E in questa confusione si prendono i mezzi 
per gli scopi della vita, onde solamente aquel- 
li si mira trascurando completamente questi; 
e ben pcchi si avvedono di cosi gravissimo 
errore, che é causa prima di tutti i mali 
sociali, 

Per questo vediamo ogni individuo educato 
e istruito in modo da pensare solo a se stesso, 
como se tutta la moltitudine che lo circonda 
non esistesse e non ne fosse membro; e 
quindi vediamo l‘ uomo appena adulto e 
capace al lavoro, dedicarvisi al solo scopo di 
ricavarne i mezzi necessari per vivere e 
nessun altro'intento ocupare la sua mente. 

L' esistenza, la sola esistenza di se stesso 
€ la mira unica e constante di ciascum 
individuo e a questo pensiero, a questo sco- 
po dirige tutte le sue forze. 

Perchè? perché a cié é forzato dalle 
condizioni sociali basate sull‘ assurdo, in 
forza delle quali l'uomo é costretto a pen- 
sare e ad operare soltanto per procacciarsi; il 
vitto indispensabile alla esistenza, stante le 
immense difficoti della vita. 


Per tal modo tutta la ma:sa operosa del 
gerere umano la vediamo anelante di fatica 
per compare una vita di stenti, di privazioni, 
di sofferenze, per difendersi dalla fame. 

E‘ una lotta terrible, tremenda, ove il 
pianto, il sudore e il sangue si mescono in- 
sieme, ove il dolore leva continuamente il 
suo grido straziante, ove fra il sacrificio con- 
tinuo di vite vedi sacrifici di affetti sacri, 
vedi il mercato immondo delle coscienze e 
della carne, vedi il contrasto delle male 
passioni montare a fianco del tradimento. 

E da tutto questo proviene quel malessere 
generale, dal quale nessuno che abbia 
senso d‘onesti e debba vivere del proprio 
lavoro. può sfuggire: e quei pochi che la 
fortuna o più propriamente la rapina pose 
in alto sdegnano gettare uno sguardo alle 
cause di tanti mali, dai quali si tengono il 
piti che possonno lontani, e li considerano 
una necessità ineluttabile della vita. 

Ma non solo non sono una necessità, ma 
sono una calamità, sono un impedimento 
allo svolgimento, al funzionamento naturale 
della vita sociale, sono il prodotto di artifi- 





ciali interessi, contrapposti ai fini, agli scopi 


natutali della umanita. 
Poiché per chi non. é cieco dinanzi al 


meraviglioso fpeticalo dll viali di tuta: 
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la natura, assai facilmente comprende che 
l'uomo non é nato per spendere tutte ‘le 
sue forze al' solo scopo di conservarsi 
bruto sulla terra: no, egli, prendendo posto 
; fra gli asseri viventi in questo pianeta come 
tutti gli altri animali, é stato accompanato da 
tutti gli elementi necessari alla sua conser- 
vazione, e perciò ha diritto di goderne e 
di usarne secondo i suvi bisogni, come: di 
cosa che gli appartieme naturalmente, 

Ora questi elementi naturali, indispensa- 
bili alla vita, sono diventati un privilegio di 
pochi astuti e la gran massa degli uomini 
é costretta ad una vita di tribolazioni in- 
.cessanti per procacciarseli: é un assurdo, é 
un fatto contro natura. 

Ma su questo assurdo, su questo fatto 
«contro natura si basa tutto il vigente sistema 
.sociale, in forza del quale l'uomo privato dei 

suoi diritti naturali e serrato in una cerchia 
di obblighi artificiali, é costretto a spendere 
‘tutte le sue forze per avere una piccolissima 
parte de ciò che é suo, per avere diritto alla 
esistenza, diritto che aquisto all‘ atto della 
sua nascita, ma che l‘artificialità del sistema 
sociale imposto glie lo contrasta, obbligan- 
dolo ad una continua lotta per riconquis- 
tarlo giorno per giorno: di qui la funesta, 
straziante lotta per la vita, la quale assai 
più propriamente potrebbe chiamarsi lotta 
«contro la vita. 

E tale é dessa, perché l'uomo é costretto 
a combattere l‘° altr uomo, e in questo ci- 
mento ove l‘ egoismo € principfo, l‘interesse 
individuale neccessità, la slealtà, l'inganno, 
la frode, il tradimento armi logiche e in- 
dispensabili, le attività umane vengono in 
parte forzate all‘ inerzia e in parte, ed é la 
maggiore, impiegate in un‘opera folle di 
-dissolvimento e di distruzione. 

Tutto cié costituisce quindi oltre che un 
danno sociale, unalotta contro il progresso, 
essendo questo mostrusso contrasto un con- 
tinuo inciampo alla sua marcia, una trincera 
-che la classe privilegiata fa ogni sforzo per 
rinforzare, onde impedire il passo alla ci- 
viltà. 

Eppure, ripeto, per chi non é cieco e 
ragiona con intendimenti civile ed umani 
é facile riconoscere come la missione della 
società non sia quella di sfibrarsi in simile 
dotta contro se stessa, ma sia invece sua 
missione il lottare tutta unita in fratellevole 
«armonia, ad aiutare la marcia del progresso, 
strappando alla natura unovi segreti, per 
armarsi di nuovi potenti mezzi di produ- 
.zione onde rendere piti agevole la vita 
comune e conquistare scienza, civiti é be: 
nessere. 

Questo lo scopo vero e naturale del ge- 
nere umano, al quale indirizzandovi tutti 
.gli sforzi della sua attività, verrebbe 4 porsi 
nelle sue vere basi naturali e si rivolgerebbe 
-al suo vero fine: il proprio perfezionamento 
per il bene universale. 

E a questo bisogna indirizzare la società, 
ma per giungervi é duopo mutare, anzi 
abbattere completamente le basi dell‘ odierno 
sistema economico-politico - sociale, causa 
unica di tutto il lamentato spostamento, di 
tutti i mali che travagliano l‘umanita e la 
:sviano dal suo corso naturale. 

Perciò bisogna anzitutto abolire il pri. 
vilegio della propriet privata, che é il perno 
di tutto l‘infame disordine presente, e tutte 
le ricchezze costituirle in propietà comune, 
accioché tutti, potendo godere dei frutti della 
produzione naturalé e sociale, abbiano assi- 
curata l‘ esistenza; abbattere ogni autorità 
e sostiturvi la uguaglianza di tutti onde 
mòésse solo dal principio della solidarietà 
€ del bene comune tutte le'attivittà possano 
prendere quell‘ indirizzo a cui natura . le 
chiama. 

Soltanto quando la società sarà posta 
su queste basi, cesseranno gli strazi di una 
lotta contro natura, e allora la vita umana 
comincieri a funzionare. secondo le' sue 
leggi naturali. 


La miseria è colpa 


Si nell'odierna società chi é povero 
é un reietto un‘escluso al benessere, on- 
î de la misèria pesa come espiazione di 
N una tremenda colpa sul suo capo. 

Ma quale é la colpa del povero? 
La colpa del povero o per megliò di- 








re dei poveri inîgenetale é quella di essere .' 


iproduttori d'ogni cosa, di procurare col 
loto lavoro l‘agiatezza ‘ ‘ed il lusso ad 
una classe di oziozi e gaudenti chiama- 
ti col nome di padroni' edi ricchi. 

A noi poveri ‘il lavoro incessante ci 
procaccia appena una stentata esistenza 


va di ben ‘ materiale é morale. 
ae brio ché sti la ricchezza ‘ della 
produzione, dopo la natura, se ci viene 
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a mancare il lavoro causa il sistema im» 
posto dai nostri vampiri, allorà la nos 
tra esistenza diventa squallida miseria, 
diventa fame. i 

.E ad essi, i ricchi, il prodotto delle nos- 
tri fatiche procaccia un'esistenza in me. 
zzo alla profusione, allo sfarzo, all‘abbon- 
danza ed ai piaceri e solo a questo sco- 
po impiegano il tempo; e ovunque ci ri- 
volgiamo ci schiaffeggia l‘insulto e l'irò: 
nia dei ricchi a noi miseri, a. noi fabbti 
della produzione. 

Quando verso sera lasciamo il lavoro 
e l'officina ove contumiamo: le nostre 
forze e la nostra intelligenza e ritornia- 
mo a casa, se passiamo sui corsi; ci in- 
contriamo i signori borghesi pinguj € 
pettoruti che vanno a svago e se caso 
passiamo loro ‘a lato si scostano repen- 
tinamente come a sprezzo di toccarci; la 
nostra divisa di produttori, le nostre ma» 
ni callose possano contaminare e sporca» 
re gli abiti loro eleganti e profumati. 

Ed é insulto a noi che ci :rechiamo in 
una lontana stamberga malsana e pri- 
va del necessario lo sfilarci dinanzi dei 
sontuosi palazzi che abbiamo costruito e 
poi adornati, 

E insulto a noi, che a casa ci aspetta 
una famiglia la quale non conosce che 
privacioni, lo sfilare dei cocchi ove ene 
tro stanno le famiglie ben pasciute dei 
ricchi. i 

A noi che per rianimare le forze esa- 
uste da un lungo lavoro ci attende un 
pasto insuficiente, é insulto l‘esposizione 
dei restaurants ove comitive di ebbri si- 
gnori consumano le più esquisite vivande 
e i giù generosi vini. 

A noi, che i panni che ci coprono son 
logori e non atti alla stagione, é insulto 
lo sfilare dei magazzeni rigurgitanti 
d‘ ogni sorta di vestiario. Insomma 
ovunque ci rivolgiamo 2é un continuo 
insulto che ci schiaffeggia, e ci res- 
pinge, stigmandoci col marchio della 
miseria, fra i reietti della società. 

E all‘ insulto la classe borghese che 
a noi tutto deve, aggiunge l' ironia 
quando, pretendendo di venirci in aiuto 
ci offre l‘ elemosina umiliante sotto la 
maschera della beneficenza e delle cosi 
dette instituzioni fllantropiche. | 

Difatti si pensa a noi col darci degli 
asili infantili per inocularci fin dalla più 
tenera età I‘ obbedienza, la sottomissione; 
coll‘ inculcarci la fede in una vana cre- 
denza, e l‘ amore edil dovere per un' as- 
surdo; la patria. 

Ma poi se vi é qualcuuo fra noi che 
osa parlare del vero bene dell‘ operaio, 
che osa mettere il dito sulla piaga e 
mostrare il vero rimedio ai tanti mali 
che affligono la umanità, allora si pensa 
ancora a noi col mandarci alle galere, 
ai domicili coatti e alla morte. l 

E con questo si corona l'opera di 
incessante castigo che ci infligge la clas- 
se sfruttatrice perché siamo poveri, per- 
ché ci lasciamo sfruttare. — 

Ma se la colpa nostra di essere pove- 
ri ci procura tutto questo, ben presto 
verrà il giorno che ci leveremo la benda 
dagli occhi e conosceremo che se per 
tanto tempo sopportammo la miseria e 
I‘ oppressione sul collo, fu colpa nostra 

erché cilasciammo dissanguare, e ci 
asciammo opprimere, e allora si solle- 
veremo contro i nostri persecutori e 
aquistando dignità d' uomini conquiste- 
mo il posto che ci spetta nel consorzio 
umano, impadronendoci di tutte le  ric- 
chezze, perché sono tutte nostre e metten- 
dole in comune. 

Quel giorno che sarà quello della nos- 
il  comu- 
nismo anarchico, cesserà ogni colpa ed 

i espiazione o incomincierà l‘ era 


della solidarietà. 
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Lo vidi un giorno passando vicino alia : 


sponda di ‘un rigagnolo, in una viuzza 
roca di un soUborzo che cinge la città 
di B. . . . 

Era un viso macilento, sul quale vi sta- 
va impressa la miseria ed ogni sorta di 
dolori, l‘abbrutimento é l‘abbiezione, ‘sì 
rivelavano in quelli occhi incavati dalle 
luci semi 


un'impressione da idiota e da: belva: fe« 
rode allo stesso tempo. i 


te che davano al suo volto: : 


L'AVVENIRE 


" 


Giaceva supino sul ciglio del fosso, cal- 
le gambe nel pantano e colla testa ed il 
resto del corpo ingombrando parte della 
stretta viuzza, 

Dalle labbre semichiuse e coperte di 
rozza bava, usciva un respiro affannoso, 
che si sarebbe pututo scambiare col ran- 
tolo del moribondo e faceva, al primo ve- 
derlo, tale impressione che il pensiero 
ricorreva subitv all‘idea di un delitto, 

E un delitto lo era infatti, uno di 
quei delitti dei quali l‘autore ne é tutto 
Pra complesso di uomini e di cose che 
ormano la società attuale; la borghesia, 
di dui la vittima ne era lui, e quella .in- 
finita. chiera di schiene enrve, di volti 
scarni, abbronziti, che si vedono uscire 
dagli antri delle miniere e dai recluso- 
ri borghesi di sera quando il sole é ‘già 
scomparso all'orizzonte e che si vedono 
entrare in quei tristi luoghi, specie di 
botteghe che altro non sono che tanti Ass0- 
moirs ove si esauriscono il resto delle forze 
morali é fisiche che loro ancora lasciano 
le officine e le miniere, 

E l‘alcoolismo, ovvero l‘avvelenamento 
delle masse indigenti, che cercano nel- 
l‘acool un sopimento ai loro dolori, 
e la borghesia lo mantiene e ne ha tutto 
l‘interesse, imperroché l‘alcoolismo abbru- 
tisce il lavoratoae ed é ciò che essa vuole, 
perché sa che il bruto più facilmente si 
fa schiavo. 

Però le forze vitali presto rimangono 
esaurite in questa vita delle taverne e 
‘individuo dopo essere passato dallo 
stadio della stupidezza che lo rende au- 
toma e quindi caro al padrone, passa 
poi allo .stadio dell‘impotenza, perciò, 
inutile cosa. agli altri e di peso alla so- 
cietà. Allora questa lo condanna all‘on- 
ta-e riversa sul capo del misero tutto 
l‘obbrobi» che in se stessa racchiude, 
mostrandolo da un lato come esempio d*i- 
gnominia, mentre dall‘altro spinge gli 
altri a seguirlo nella stessî strada. 

Dopo l‘assissinio si aggiunge l‘insulto. 

E l‘individuo riversato sul ciglio di 
quel fosso era per l‘appunto una di 
queste vittime, ruzzolato fino all‘ultimo 
gradino dell‘abbiezzione, gia assassinato 
totalmente col veleno che la borghesia 
gli aveva somministrato, appena mate- 
rialmente vivo, affatto morto moral- 
mente, 

Dormiva di quel sonno pesante pro- 
prio agli ubbriachi, né sarebbe valso la 
ruota di un carro che gli fosse passata 
sul corpo a svegliarlo; epperé furono vani 
tutti i tentativi da me operati, per otte- 
nerne tale scopo. 

Gli occhi semichiusi non davano se- 
gno di vita, le sue braccia da me solle- 
vate ricadevano al suolo come se fossero 
state di un cadavero e di cadavere in- 
fatti n‘aveva quel corpo, tutte le appa- 
renze, se non fosse stato quel respiro 
che. come rantolo d‘agonia sempre gli 
sortiva dalle lal.bra semichiuse. 

Un-fetore di alcool, tramandato dalla 
bocca e dai pori, si spargeva intorno al 
disgraziato, come per avvolgerlo nel- 

laureola dell‘ignominia e renderlo così 
vieppiiù ripugnante all'individuo che 
mosso fi pi-tà, avesse voluto rendergli 
sollievo; ripugnava alla vista e offendeva 
l‘odorato. 


Frattanto veniva alla mia volta una 
donna, o per meglio dire un essere che 
avrebbe duvuto esserlo, tanto era irrico- 
niscibile quell'insieme d‘ossa e di cenci, 
La faccia terrea, che avrà avuto forse 
espressione un giorno, allora non ne 
aveva alcuna, gli occhi solo pareva che 
piangessero, però non davan lacrime 
che forse n‘avevan sparse tante da inari- 
dirne completamente la fonte. 

Si avvicinava con passo barcollante 
conducendo per mano, 6 meglio trasci- 
nando due marmocchi, seminudi, che 
mostravano esposte alle intemperie le 
loro membra rachitiche. 

Giunta dove giaceva l‘ubriaco, prorup 
pe in escandescenze, eruttando con voce 
rauca un mondo d'‘improperi all‘indi» 


rizzo di questi, che però. era . ben lungi, 


dal sentirli, $ 
Gridava la tapina, che nel misero tu- 


gurio mancava pane e fuoco ‘e che da due: 
| giorni aspettava invano il marito chele 










n | 


portasse ciò che i figli reclamavano piane 
gendo e gli riinproverava di consuma» 
rei pochi soldiche guadagnava nelle ven» 
dite di liquori, 

E seguitava su questo tono mentre { 
bambini prendevano una lezione per 
entrare nell‘aspro cammino della vita. 

La scena era semplicemente straziante 

Il prodotto di questa società corrota 
era rappresentato nel quadro che mi sta- 
va davanti in tutta la sua orrida e stra- 
ziante verità con proponimento di ripro- 
dursi ancora, 

. E infatti, cosa potevano promettere 
di buono quei due poveri piccoli paria, 
avvezzi cosi fin della piti tenera infanzia 
ad avere simili specchi di woralità e di 
sistema di vita?. 

Misi unajmoneta in mano alla povera 
donnae mi tolsi a quella vista che mi 
straziava il cuore, non maravigliandomi 
però di ciò che avevo ve'luto, ché si of- 
fre quotidianamente allo sguardo, 

Passarono diversi mesi e pit non rividi 
quel disgraziato, però altri ne vidi che a 
lui erano uguali nel cammino dell‘ ab- 
biezzione, solo alcuni giorni fa trovan- 
domi nella sala anatomica dell‘ ospedale 
lo riconobbi in un cadavere a cui dove- 
vano fare l‘autopsia. 

Vigliacchi; volete conoscere con qual 
veleno l‘avete ucciso? Che forse non lo 
sapete?.... 

Vico. 


Nel regno dell ordine 


É confortante e nello stesso tempo do- 
loroso lo spettacolo non mai interrotto di 
dissoluzione, di lotte, di miserie, di dolo; 
ri che regna nel buon ordine socialei 
confortante perché vediamo le istituzionr 
correre ogni giorno alla loro rovina per 
i colpi che vi porta il progresso e pe- 
quelli che vi porta la corruzione, dolo- 
roso per le vittime numerose che cadono 
sotto il flagello a cui é sottoposta la 
umanità in questa lotta, fra il passato e 
l‘avvenire. 

Riassumendo ciò che passa ora nel 
beato regno dell'ordine ecco ciò che re- 
gistriamo: 

ITALIA —A Roma si innaugurarono gli 
ozi parlamentari e la commedia della ca- 
mera si ricominciò ad onore e gloria 
della Nazione, Grandi discussioni, es- 
posizioni, e votazioni in favore di Crispi 
e Compagnia. 

Il ministro Sonnino disse che il paese 
va benone ed é ricchisimo perché il go- 
ern>) ha finalmente raggiunto il pare- 
ggio del bilancio finanziario; i deputati 
socialisti protestarono perché si man- 
dano al Domicilio Coatto anche dei so- 
cialisti; gli anarchici pazienza ma i so- 
cialisti poi é troppo! E protestarono 
anche perché Crispi disse di non fare 
distinzione fra socialisti e anarchici. 
Intanto ad onta dell'ottimo bilancio dello 
stato a Roma vi sono migiiaia e mi- 
gliaia di lavoratori senza lavoro che si 
agitano, e la mancanza di lavoro si fa 
sentire sempre più anche nelle altre pro- 
vincie e rincrudisce la miseria e la fa- 
me specialmente in Sicilia e da ogni 
purte i lavoratori fuggono dai loro paesi 
per emigrare nelle americhe, 

Termin6 & Roma il proceso contro i 
supposti complici di Lega, i quali furo- 
no tutti assolti, risultando che il prosesso 
altro non fu che uno dei soliti imbrogli 
tramati dalla priiata per ordine di Crispi, 
per tentare di condannare alla galera 
degli anarchici. Ma questa volta il colpo 
falli: i nostri compagni, che soffersero 
un anno e mezzo di carcere ingiusta- 
mente, hanno però avuto la soddisfazione 
di vedere smascherata la polizia e di fare, 
dalbanco degli accusati, propaganda anar- 
chica, attirandosi la simpatia di tutto il 
pubblico ed anche dei giurati. 

pure finito £ Forli il processo contro 

gli imputati dell‘ uccisione del deputato : 
conte Luigi Ferrari e, meno il Maftei che! 
non sì sa se. sia stato condannato a sei - 
mesi o a sei anni, gli altri furono tutti 
assolti, ; iii 
La duplice assoluzione: inaspri il sig- 
nor Crispi e compagni, ma fu accolta.com 
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gitbilo da tutti i buoni, da tutti quelli 
ghe vedono negli imputati dei lottatori 
contro l‘infame assetto sociale dell‘ oggi. 

FranciA—Anche l& grande rappresen- 
tazione di gala alla camera dei deputati, 
iquali ieri erano tutti amici del caduto 
ministero Ribot, ed oggi sono tutti ami- 
ei del nuovo ministero radicale Bourgois, 
salito al potere in nome della moralità 
offesa, 

Intanto il nuovo ministero, per fare 
cose nuovi comincia coll‘ aplicare nuove 
tasse a sistema catenaccio. 

A Carmaux, dopo circa quattro mesi 
di resistenza, gli operai vetrieri furono 
costretti a cessare lo sciopero e a ritor- 
nare al lavoro, senza avere ottenuto nes- 
sun vantaggio, se non che i sacrifici sop- 
portati durante iltempo dello sciopero, 
colle relative persecuzioni, 

Spacna-—Oltre la questione di Cuba 
che costa tanto denaro e tante vite al 
povero proletariato della Spagna, vi é, 
ora, grande fermento per la sewperta di 
scandalose truffe esercitate dal consiglio 
comunale di Madrid nelle quali é pure 
complicato qualche ministro. 

Come dapertutto, anche nella buona 
Spagna la corruzione nella classe diri- 
gente é enorme, e mentre i signori con- 
siglieri, deputati, ministri, ecc., rubano 
a man salva, i lavoratori muoiono di 
fame o sfracellati come a Mallorca. 

Si, fu a Palma di Mallorca che in una 
fabbrica di polvere, fabbricata per farci 
tenere schiavi, per lo scoppio di una car- 
tuccia salt6 in aria la fabbrica sepellendo 
e uccidendo un centinaio di operai. 

Ecco delle nuove vittime della borghe- 
sia, vittime innocenti che nessuno ram- 
menta mai quando qualcuno si vendica 
contro qualche tiranno borghese; ma ce 
ne rammentiamo noi e se ne rammenterà 
il popolo nel giorno della riscossa, — 

GERMANIA- ll governo S. M- Gugliel- 
mo il socialista, pare que si la prenda 
coi socialisti che vogliono fare la conco- 
rrenza al loro sovrano e si sono condan- 
nati diversi redattori di giornali socia- 
listi, soppressi gli stessi giornali e sciolte 
diverse associazioni. 

Tutto queto serve solo a fare della 
propaganda pei socialisii e a risollevar- 
li un p6, giacché lasciandoli tranquilli 
si era generata tale una cunfusione e 
tali dissensi in quel benedetto partito 
che da se stesso andava sfasciandosi. 

Ora il governo con le persecuzioni li 
aiuta magnificamente. 

TurcHia—Si é rissolevata la eterna 
questione d'Oriente ove tutte le potenze 
europee e il Nord America pescano nel 
Torbido eccitando le passioni e gli anta- 
gonismi religiosi a scopo politico. È in- 
tanto i buoni mussulmani, armeni, greci, 
si ammazzano religiosamente e patrioti- 
camente per maggior gloria di Dio e 
dei governi. 

_P———>oe gdao»\tr———6& 


AI sole dell'avvenire 


L' Internazionale é il Sole 
deil'Avvenire. 
G, GARIBALDI. 





Auspice d‘una nuova era d'amore, 

Voce suprema di dolori umani, 

Te salutò preconizzando al mondo 

-Il tuo sguardo fatal, l‘Eroe nizzardo, 
O glorioso Sol dell'Avvenire, 

Egli, nato all‘amor, nato alla luce 
Nella notte del regno dei perversi . 
Che all'empia strage dan nome di gloria, 
Invincibile i campi battaglia 
Corse per dare libert& e coscienza 
Ai popoli aggicgati e vilipesi; 4 
Ma il sangue sparo e l‘opra del suo genio 
Non valser che a strappar popoli schiavi 
Dai ceppi delle vecchie tirannie,* 

Per po:li in quei di tirannie novelle. 


E ben lo vide il genio suo dall‘ alto, 
Romito scoglio della sua Caprera, 
A cui le grida, i gemiti, i lamenti 
Di milioni d‘oppressi a lui portava 
IL onda del mar, e per le tormentate 
Sue membra corse un brivido d‘orrore 
E il suo cor palpité di più possente, 
Pi ardente amore per l'umanità. 
E lo sguardo fatidico spingendo 
Oltre i mar, oltre i monti, oltre i confini 
Disegnati col sangue delle plebi 


Dalla ferocia dei conquistatori, 

Più nemici non vide né stranieri, è» 
Ma soltanto un'immensa, un'imponente, 
Umana selva di fratelli appressi, 
Agitantesi in mezzo al tenebrore 

Di millenaria notte di dolori, 
Anelanti all'amor edalla luce, 

E il tuo crepuscolar raggio spuntare 
Vide, serutando l'orizzonte umano, 
Dell‘ Internazional dall‘ oriente, 

E all‘ Avvenir preconizzò il suo Sole! 


Sorgi dunque o sublime, o sfolgorante 
Astro ed irradia tutto l'universo, 
Iombre squarciando della tetra notte 
Che alta incombe da secoli, avvolgendo 
Nel densa vel dell‘ orrida tenébra 
La spirito umano! Sorgi nella gloria 
Del tuo raggio immortal, d‘amor‘ di scien» 

za, 
Di libertà dispensator benefico: | 
Te invocano a milioni i sofferenti! 


Te i sofferenti invocano! deh volgi, 

Volgi ad essi il tuo sguardo luminoso 

E vedrai di qual improba ingiustizia 

Vittime sono nel racapricciante 

Spettacolo di cui la terra é scena: 

Qui vi é legge l‘avbitrio e la forza, 

E la rapina ad inviolabil dritto 

Eretta, spoglia i produttor di tutto 

Per arriechir oziosi malviventi! 

E coloro che siedono superbi 

In sugli scanni del poter, fomentano 

Fra i popoli fratelli odî feroci 

Pev ispingerli armati a trucidarsi; 

E l‘oro speso a mantener in armi 

Eserciti di giovani strappati 

All‘amor dé parenti ed al lavoro 

Manca a dar pane ni miseri affamati! 

E in tanto faticanti sulle glebe, 

Nelle officine, in fondo alle miniere 

Sudano gli operai, che in premio al duro 

Lavor riceveran miseria e pianto, 

Mentre i signor nell‘orgie esulteranno: 

E la donna, quest‘angelo d‘amore, 

Questa madie adorabile, sublime 

Non qual compagna all'uom ma quale 
(schiava 

Dall‘empia società considerata] 

E a completar la rattristante scena 

Il fosco, denso vel dell‘ignoranza 

Sulle menti gravante i derelitti; 

E questo ordine chiamano i potenti! 

E a chi da un senso di giustizia invaso 

Scuotere tenta un tanto iniquo giogo 

Ne dan galera e pionbo o ghigliottina! 


ON! affretta dunque, affretta il eorso tuo 

Od invocato Sol dell'Avvenire! 

Ed al tuo raggio fulgido, ridente 

Cui soltanto paventano i notturni, 
Rapaci corvi alla rapina intenti, 

I tetri orror di notte secolare 
Diliguarsi vedrai e maledetti 
Dall'innumere vittime cadute 

Scendere nella tomba del passato! 


Scenderan nella toraba i tristi orrori 
Che tanto tempo funestar la terra; 
Ma la memoria durerà perenne, 
Implacabil, severa accusatrice 
Della lunga di infamie era malvagia, 
E le lagrime e il sangue a rivi sparso 
E le miserie e i duri patimenti, 

E il carcere ed il piombo ed i lugubri 
Patiboli d'uman sangue fumanti, 
Della storia segnati, tramandata 

Ai futuri sar& la triste fama 

Di questa decaduta era esecranda! 


Deh! sorgi o Sole! a te i diseredati 
Stendon le mani ruvide, callose 
Invocando il tuo raggio redentore! 
Su lor discendi ed al tuo caldo bacio 
Degli umiliati s' ergeran le fronti, 

E sulle smunte guancie il scintillio 
Di lagrime di gioia renderanno 

Più sublime il saluto dei redenti, 
Che innalzeranno dai commossi petti, 
A te, dell' Avvenir Sole invocatol 
Ed indorati dai tuoi caldi raggi 

In alto brilleranno in un solenne, 
Fraterno, universale ondeggiamento 
I gloriosi strumenti del lavoro, 

I soli, i veri onorati orifiammi, 
Virilmente branditi dalle plebi 

Per te rinate all‘ amoroso amplesso, 
Dell' uguaglianza e della libertà, 

Te festeggiando o Sol liberatore! 

E dal tumulto di letizia umana 
La terra tutta ne sarà commossa, 

E al tripudio dei vivi, dalle tombe 
Loro risponderanno del lavoro 
E dell‘ idea d' umana redenzione 


Fai 


I martiri inmolati, e rivivranno 

Nell'amor, nella gioia dei festanti 
Tutti i morti di fame e di fatica 

E sul lavoro e dentro le galere 

E di piombo e di scure e gli impiccati 
E i garottati, lieti che il martirio 

Loro dal raggio sia glorificato 

Dal Sol che in nome di una santa fede 
All'avvenire consacrar morendo. 


Ed allor, su dal cuor degli esultanti, 
Con armovia gloriosamente nuova, 
Sorgerà l‘'irno sacro del lavoro 
Echeggiante per tutto l'universo! 
Dir quell'inno a te, Sole amoroso 
Il delirio di gioia dei redenti 
Al tavor nella pace universale, 
Dirà la nuova fiamma animatrice 
Che le menti e le forze da novello 
Vigor rigenerate, spingerà 
Nell‘infinita corsa del progresso 
A scoprit nuove forze e nuovi veri, 
Alla natura ognor strappando nuovi 
Segreti che da pria né mai compresi, 
Né mai sognati avea la mente umana. 

E il fervid inno di rinnovellata 
Vita, ad un nuovo universale amore, 
Che dalla terra salirà glorioso 
Insino al centro della tua gran luce, 
Si ripercoterà di mondo in mondo, 
Di scle in sole che sorrideranno 
Di più vibrante luce, salutando 
Anch‘ essi dallo spazio interminato. 
Il balen del tuo raggio redentore 
Sfolgorante di gloria universale. 

F. Vezzuni, 


 SOCJALISTI-SPIE 


Che vi siano delle spie é troppo natu- 
rale, dato il presente assetto sociale, che 
ha bisogno di raccogliere tutto il sozzume 
e di circondarsene perché é da questo 
che ba vita; dunque nulla di straordi- 
nario nel constatare l‘esistenza di questo 
rettile schifoso, l'ultimo essere della scala 
zoologica «el pervertimento umano, 

Le pie, dacché vi fu un potere e una 
autorità da puntellare, vi furono sempre e 
vi resteranno fino a che tai istituzioni 
resteranno in piedi pel tormento della 
umanità, 

Però noi, tali esseri pervertiti, crede- 
vamo bensi che fossero sparsi ovunque 
e tutte le classi sociali concorressero a for- 
nirle, ma nella nostra ingenuità non cre- 
devamo ancora che tale ignominioso mes- 
tiere fosse esercitato da dei socialisti. 

Sapevamo que questi signori, che si 





dicono compagni e amici degli operai, . 


commisero talvolta cose indegne di uomi- 
ni leali, sapevamo que fra essi vi sono 
un buon numero di mistificatori con- 
vinti di esserlo, ma non sapevamo ancora 
che avessero l‘onore poliziesco di avere 
delle spie e per di più delle spie che si 
vantassero publicamente di esseri tali. 
E quando nel numero della Retroguardia 
del 23 u. s, leggemmo una dichiarazione 
del socìalista Patroni che si vantava di 
avere denunziati alla Polizia dei compag- 
ni di prigione, come promotori dei diser- 
dini accaduti al centro socialista il 9. 
u. s., ci domandammo di quale impasto 
di fango, di quale marciume fosse com- 
posto il cervello di quell‘ essere vanitoso 
e malvagio per arrivare a prostituirsi a 
tol punto e a tal punto degradarsi da 
farsi vanto della più vile, più turpe, più 
ignominiosa azione. seni 

Egli, il microcefalo sociolistoi de, arrese 
tato con molti altri nel centro socialista, 
per un subbuglio avvenuto perché i 
signori socialisti impedirono a dei com- 
pagni anarchici di parlare per confutare 
un loro conferenziere, accusò diversi anar- 
chici come provocatori del Dochinche per 
farli tenere in arresto, mentre chi l'aveva 
provocato fu lui, l‘accusatore e ì suoi 
colleghi, togliendo la parola agli avversari 
e spegnendo il gas improvvisamente. 

Dunque oltre essere accusatore fu anche 
mentitore, civé spia falsa. Domandiamo 
sè si può essere più vili; domandiamo se 
quando un individuo é sceso cosi basso 
possa godere ancora la stima della gente 
imparziale e l'appoggio di un partito 
che si vanta di volere l'emancipazione 
dell‘operaio. 

Eppure, quel cervello e quella coscien- 
za putrefatta ha sempre l'appoggio dei 


| suoi correligionari socialisti, i quali per- 
: mettenn che nel loro giornale si vanti 


di aver fatto la spia e si rendono solidali 


Xx 





con lui nella inqualificabile azione. 

Ciò sembra incredibile e se non vi 
fosse il fatto a confermarlo, non avremmo: 
mai creduto che degli uomini sia pure 
socialisti, sin pure borghesi, sia pure sfru- 
ttatori, arrivassero fi sporcarsi fino a ques» 
to punto, 

Ma basta, ora sappiamo che cosa sono 
i signori socialisti di qui e diciamo agli 
operai: ecco coloro que vengono fra voi a 
parlarvi di diritti, di emancipizione e a 
chiedervi i voti per salire in alto, ecco 
che cosa sono: delle spie! 

Si, spie spudorate capaci di fare incar- 
cerare degli operai perché non la per sano 
come essi. In guardia, compagni operai 
da questi farabutti camuffati da socia. 
listi, in guardia, essi sono i vostri peggio» 
ri nemici, sono i peggiori nemici della 
verità e del bene, sono delle spie! 

E noi le salutiamo sputando loro nel 
muso, 


SOTTOSCRIZIONE 


Ottolini 1.00, Manni 1.00, Una ribelle 
1.00, Rifiuto di un almaziniere 1.80, Res- 
to di una benuta 0 60, Un cuciniere 0.20, 
Un'altra ribelie 0.20, C. M. 0.30, Uno 005, 
E. B. 0.20, Un borghese tipografo 1.00, 
F, T. 0,20, I. C. C. 0.80, Trovati 0 20, Li- 
bertad Oller 0.30, Un ermano de Caserio 
0.20, Un anarquista decidido 0.20, Casa- 
nova Alberico 0.20, Uno 0 10, Paté 0.20, 
Espropiatore 1.00, Un panadero 1.00, Sa- 
pu 0.50, Un albafiile 0.10, Un pintor 1.00, 
Cioll 5.00, Cicco 0.50, Uno che arrivato 
0.20, Un altro 0.20. Un negoziante in 
borghesi 0.45, Bombe al monumento di 
Sadi Carnot 5.00, Grillo 2.50, Un amico 
0,45, T. I. Ferro Carrile Norte 0.50, Un 
farmacista 0.20, Canario 0.20, Un ex 
bigotto 0.20, N. A. 0.25, Ragazzini 0.15, 
Nemico della religione 0.20, Pavucci 0.10, 
Un intransigente 0.20, Un imbalsamato 
1.00, N. N. poi Tito 0.50, Reso 0.20, Ri- 
manenza d la cosmopolita 1.00, I. Lus- 
ta 0.20, Pedro de Nicolé Tiberio Nolis 
0.20, Un piemontes anarquista 0,10, Ra- 
vachol 0.20, Sastre anarquico 0.20, Do- 
menica manderò di più 0.15, Un apren- 
diz 0.10, Un litografo anarchico 0,50, L. 
Emilio 0.20, F. Serrano 0.25, P. Berti 
0.20, Ernesto M. 0,25, Resto de una bic- 
chierata 0.75, J. M. 0,25, Un rivoluzio- 
nario 0.20, Uno aficionado 4 l‘Avvenire 
0.15, C.los. P.lli 0.20, Acrata 0,20, Una 
o più bombe a Crispi 1.00, Souvarine 
che von vuol sciocchegre 2.00, Zapate- 
tero scalzo 1.00, Solo 0.10, Resto di Juan 
0.25, C, 0.05, T, $, 0.25, Marat ‘ 25, Juan 
0.30, Paté 0.40, Un borghese 0.10, Un 
gruppo di malfattori. ma da giudizio ge. 
novesi onesti 1.70, Un disperato 0.20, 
Un avvocato 0.20, Dinamita al borghe- 
se 0.40, C. M, 0.20, A. M, 0.20, Vario 
0.40, Golt' 0.40, Un explotado 0.50, Fran- 
cesco Schiaffino 050, Gugiielmo Teran 
0.50, Un capataz infame della compagnia 
general de fosforos 0.50, De propinas 
del lunes 0.25, De un piccolo anarquis- 
ta 0.15, De propinas de un barbero 0.10, 
EI canario 0.10, La igualdad 0.20, Anti. 
borghese 0.70, Un gruppo di morti di 
morti di fame 1.00, Uno che ride sem- 
pre 0.15, B. C. 0.20, Pig 0.05, C. 0.20, 
D. 1.00, Propinas dei lunes 0.20, A. G, 
0.25, Un argentino anarquista 5.00, Bian- 
co e nero 0.50, Un ribelle litografo 0.50, 
Antonio fnochista 0.50, Don Luis pentito 
0.50, Don Juan 0.20, Un loco 0.50, Ga. 
llego fuochista 0.40, Sotto l‘inteligente 
0.20, Regoletato niente, di Barraca del 
Nord 3.40, Diventerà per forza 0.40, Uno 
per volantà 0.30, Da prete a anarchico 
0.50, Resto. de una bibita 0.20, Sobran- 
te de un asado de cabra entre compa» 
fieros 2.15, Schiaffino 0,40, Un esplotado 
0.50, Uno qualunque 0.10, Cantor 0.50, 
Redactor de Gelliso 0.30, Vallo 0.20, Rac- 
colti da Francisco Guerra 0.90, Levico 
0.50, Un avanzo di galera 1.00, Pinotto 
pottonaio 1.00, Un principiante 0.10. 

Grupo. E) bienestar para todos: Un 
compagnero 0.20, Lo que quiere 0.20, 
Uno 0.15, Antonio Risso 0.25, Un trava- 
gliador 0.25, S. Caserio 0.20, Un anar- 
quista 0.25, Resto bebidas 0,60. 

Gruppo Pionieri 3.60, 

Gruppo Proudhon: 8. Paulo, Brasile reis 
11.000. equivalenti 4 6,00. 

Gruppo L'Avvenire 20.00. 

Totale $ 106.10. 


Disavanzo del n° 10 $ 19,60. 
Spese di stampa per n° 

-000 copie del giornale » 65.00 
Posta... i 0908 - BIO 
Rimancuza netta » 15.50 
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